
 
 

 
L’UFFICIO DELLE CIRCONLOCUZIONI 

 
L’avventura del nostro chiosco di rivendita giornali vissuta a partire dal 16 novembre u.s., 
mi è stata raccontata tra “moti” di rabbia e “scoppi” di risa. L’avventura, mi è stata 
raccontata, nei particolari anche più insignificanti dalla proprietaria “sfrattata” (si dice 
provvisoriamente) dal suo luogo abituale di Piazza, per trovare collocazione in un anonimo 
locale “gentilmente…offerto” di via XX Settembre. Il tutto ben inteso in conseguenza dei 
“programmati” lavori di rifacimento integrale della nostra Piazza intitolata all’Eroe dei due 
mondi, e in attesa che il chiosco rimosso potesse essere reso abitabile e funzionante nella 
nuova provvisoria posizione assunta in Largo Mazzini (itinerario patriottico quello del 
chiosco: da Garibaldi a…Mazzini – Viva l’Italia). 
 
Il susseguirsi degli avvenimenti, l’accampare diritti, il richiamare promesse, lo scaricare 
sugli altri responsabilità e competenze, mi hanno fatto ricordare Charles Dickens che 
magistralmente, con elegante e britannico “humour”, negli anni ’50 del 1800, in un  suo 
celebre romanzo, così  descrive  fatti,  accadimenti,  comportamenti londinesi dell’epoca 
che, se non tutti e non certo con la metodicità anglo-sassone, anche tra di noi e per noi 
italici cittadini, mostrano ahimè da tempo di voler far strada e di volersi affermare. Quello 
che in proposito descrive Dickens lo voglio riportare di seguito; mi auguro possa offrire 
mezzo di riflessione e…ravvedimento.  
 
“ L’Ufficio delle Circonlocuzioni, come tutti sanno, era un importantissimo organismo 
governativo, senza il cui beneplacito non si poteva trattare nessun interesse. Metteva il 
naso dappertutto, nelle grandi questioni come nelle piccole. Senza il  placet di quel 
dicastero era impossibile provare il più evidente diritto o raddrizzare il torto più sfacciato. 
Codesto glorioso istituto era sorto quando gli uomini di Stato avevano scoperto quanto 
fosse difficile governare il paese; era stato il primo a studiare l’essenza di quella sublime 
rivelazione e a estenderne la brillante influenza su tutta la procedura ufficiale. Qualunque 
cosa ci fosse da fare, l’Ufficio delle Circonlocuzioni era alla testa di tutti gli altri uffici 
pubblici nello scovare il modo di non farla. Attraverso questa delicata percezione, il tatto 
con cui ne faceva uso invariabilmente, e la genialità  che vi applicava, l’Ufficio delle 
Circonlocuzioni era arrivato a superare tutti gli altri dicasteri, e la situazione pubblica era 
diventata…quello che era. 
 
Inoppugnabilmente, NON FARE era lo studio e lo scopo principale di  tutti gli uffici pubblici 
e di tutti i professionisti della politica dipendenti dall’Ufficio delle Circonlocuzioni. 
Inoppugnabilmente, ogni nuovo Primo ministro e ogni nuovo governo, giunti al potere 
sostenendo la necessità di fare qualche cosa, non appena preso possesso delle cariche 
dedicavano tutta la loro intelligenza a cercare il modo di NON FARLA. Inoppugnabilmente, 
ricorrendo le elezioni generali, coloro che fino a quel momento dalle tribune della 
propaganda elettorale avevano smaniato imputando gli avversari di non aver fatto una 
determinata cosa, non appena eletti cominciavano a escogitare come NON FARLA. 
 
[…] L’Ufficio delle Circonlocuzioni tirava avanti meccanicamente ogni giorno, mantenendo 
in moto la meravigliosa macchina di governo che serviva a non fare. Se qualche mal 
ispirato funzionario statale si accingeva imprudentemente a fare qualche cosa, o c’era un 



 
 

 
lontano pericolo che vi si accingesse, l’Ufficio delle Circonlocuzioni gli piombava addosso 
con una nota, un memoriale o una lettera di istruzioni che lo annientavano. Così, dato 
questo spirito nazionale di efficienza, a poco a poco l’Ufficio delle Circonlocuzioni era 
giunto ad ingerirsi di un po’ di tutto. Meccanici, filosofi, soldati, marinai, postulanti, 
memorialisti, gente che aveva subito un torto o desiderava prevenire un sopruso o 
riparare a qualche ingiustizia, speculatori e vittime di speculazioni, individui che non 
riuscivano a ottenere una ricompensa meritata o che non potevano essere puniti per colpe 
commesse, tutti indistintamente venivano seppelliti sotto le montagne di carta protocollo 
dell’Ufficio Circonlocuzioni.   Innumerevoli persone si erano smarrite in quell’Ufficio. 
Disgraziati che avevano diritti da rivendicare o proposte da fare per il benessere civico che 
erano riusciti a passare fra i tormenti di altri uffici pubblici con lenta agonia ma uscendone 
sani e salvi, tiranneggiati secondo la regola in uno, ingannati in un altro, delusi da un 
terzo, quando infine venivano rimandati all’Ufficio delle Circonlocuzioni, capitati lì dentro 
non avevano più riveduto la luce del sole. 
 
[…] Talvolta, qualche spirito corrucciato osava attaccare l’Ufficio delle Circonlocuzioni, 
talvolta si presentavano interpellanze al Parlamento, o demagoghi così ignoranti da 
credere che la ricetta per governare fosse fare, osavano presentare – o minacciare di 
presentare – mozioni. Allora il nobile Lord o l’onorevole deputato al quale spettava 
difendere l’Ufficio delle Circonlocuzioni si metteva un arancio in tasca e si disponeva a una 
giornata campale. Presentandosi davanti alle Camere riunite dando un gran pugno sulla 
tavola, impegnava battaglia con l’avversario. Spiegava all’inclito gentiluomo che l’Ufficio 
delle Circonlocuzioni, non solo in quella faccenda era privo di colpe, ma meritava 
addirittura gli elogi e doveva venire portato ai sette cieli. Affermava che l’Ufficio delle 
Circonlocuzioni aveva sempre ragione, perfettamente ragione, e mai aveva avuto ragione 
come in quella particolare circostanza. 
 
[…] Quel dicastero era un vivaio di uomini di Stato diventati tali in virtù di una lunga 
carriera di quel genere, e parecchi  Lord nobilissimi e gravi si erano acquistati fama di 
prodigiosi uomini d’affari unicamente perché stando a capo dell’Ufficio delle Circonlocuzioni 
si erano impratichiti nell’arte di non fare. Quanto ai sacerdoti e accoliti minori di quel 
tempio, giù giù fino all’ultimo fattorino, si dividevano in due categorie: o avevano fede 
nell’Ufficio delle Circonlocuzioni come un’istituzione divina che godeva il diritto di fare quel 
che più le piaceva, o la tradivano considerandola palesemente dannosa.” 
 
Dal vocabolario della lingua italiana  
 
Circonlocuzione: giro di parole per mezzo del quale si vuole cercare di non esprimere 
direttamente una cosa o un concetto.  
 
Volgarmente, aggiungo io per intenderci: chiacchiere, chiacchiere; chiacchiere spesso, 
molto spesso inutili.  
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